Sogni nel cassonetto

1. La laurea

“....la dichiariamo dottore in Ingegneria Informatica con il punteggio di 110 su 110 e lode”. Luciano non capì propro tutto di quello che il rettore proclamò. L’aula 1 di Ingeneria era gremita di parenti e amici dei laureandi, che facevano un tifo quasi da stadio, muniti persino di pompe pneumatiche che gli usceri provvedevano a requisire inesorabilmente per rivenderle ad un ambulante che, a sua volta, le avrebbe rivendute il giorno dopo davanti all’università: un’attività estremamente redditizia. Era un’aula oramai datata, ma coperta di drappi e tappeti rossi aveva sicuramente un aspetto affascinante, almeno per chi, come Luciano, non aveva mai assistito ad una seduta di laurea. 
Non era molto emozionato quando si sedette con le sue 743 pagine di tesi davanti ai professori Battipaglia e Rebecchini. Battipaglia ovviamente non l’aveva neanche aperta, mentre Rebecchini aveva fatto finta di trovare dei punti in cui migliorarla. Qualche minuto dopo, quando il suo amico Pino si sarebbe seduto a discutera le se 73 pagine di tesi, Battipaglia avrebbe esclamato: bene Tondini (con forte accento veneto), il vino buono sta nella botte piccola (e di vino doveva averne già bevuta una discreta quantità, sebbene fossero appena le 11.30 del mattino). 
Si sentiva sicuro, preparato, deciso. Non emozionato. Il fatto di avere alle sue spalle, proprio in prima fila, la sua ragazza, i suoi genitori ed i suoi amici non lo preuccapava affatto, anzi! Alla fine della discussione si sentiva quasi un Dio, era riuscito a rispondere in maniera eccellente a tutte le domande, facendo fare anche a Battipaglia una figura del piffero. 
Quando iniziarono a proclamare, in rigoroso ordine alfabetico, iniziò invece ad emozionarsi e a distrarsi. Lo colpì in particolare la proclamazione di tale Aldo Latini, 70 su 110, praticamente il minimo, eppure si comportava come se fosse stato il suo momento di gloria. Quei momenti gli sarebbere rimasti ben impressi nella memoria e li avrebbe ricordati più volte nel corso della sua vita professionale. Anche più della sua stessa proclamazione. 
In particolare, molti anni dopo, in uno dei momenti più importanti della sua carriera, mentre era li ad aspettare di essere introdotto al Consiglio di Amministrazione della IAS per la sua nomina ad Amministratore Delegato, rivide ogni istante di quei momenti. Il rettore che chiama Aldo Latini; Aldo, un ragazzotto di 35 anni circa (Luciano ne aveva 22 il giorno della sua laurea), basso e brutto (Luciano era invece era considerato il più bel ragazzo della facoltà di Ingegneria Informatica) con occhiali alla Lucio Dalla e barbetta nera (in effetti nel rivivere quei momenti avrebbe trasposto la figura di Lucio Dalla a quella di Aldo Latini), si alza; scende uno ad uno i gradini della scala centrale dell’aula 1, si avvicina lentamente al rettore, che  lo proclama “..con il punteggio di 70 su 110...” e lui, felice, risale ad uno ad uno quegli stessi gradini e torna a sedersi allo stesso posto; è solo; non ha parenti o amici che possano complimentarsi con lui o stringergli la mano. Eppure si percepisce la sua gioia. Malgrado il punteggio, malgrado tutto il resto (Luciano si chiese se i avesse dei genitori, dei parenti, degli amici, se lo avesse detto a qualcuno), era felice e si era goduto quel momento molto più di quanto, come vedremo, avrebbe fatto Luciano. Si, avrebbe pensato più volte a quello che aveva visto; era stata davvero una grande lezione; la felicità non va cercate fuori, ma dentro. 
Per tornare alla proclamazione di Luciano, c’è da dire che, in tutto quel trambusto, Luciano non capì di avere avuto anche la lode. La leggenda narrava che gli Ingegneri Informatici laureati con lode venissero contesi dalle aziende interessate a suon di milioni di lire di premi di ingaggio. E invece lui, con la media del 29.9, una tesi eccezionale a cui aveva lavorato almeno dieci ore al giorno negli ultimi 20 mesi, una relazione applaudita dalla commissione di laurea, lui, uno dei piu’ bravi, forse il più bravo, del corso non riusciva neanche ad ottenere una fottuta lode.

Diede la mano, deluso, al rettore e usci incazzato dall’ aula. L’atrio antistante, grande anche più dell’aula, era completamente vuoto. Tutti erano in Aula 1 ad ascoltare le proclamzioni e Luciano, sempre più amareggiato si avvicinò alla finestra. Gli veniva quasi da piangere. La sua ragazza, Angela, lo raggiunse dopo pochi secondi. Anche lei non aveva capito bene. Anche lei pensava che Luciano quella lode maladetta non fosse proprio riuscito ad ottenerla.

Quando Angela lo abbraccio’ lui le disse: “Ma cosa diavolo avrei potuto fare di piu’! Quasi 30 di media, mi laureo in quattro anni e una sessione invece che 5 con una bellissima tesi! Diavolo”. Era la fine di tutti I suoi sogni. Ma tutto sommato, con Angela tra le sue braccia, non e’ che gli importasse poi tanto; forse dopotutto quella lode per lui era meno importante di quel 70 su 110 di Aldo Latini.
Poi il malinteso fu chiarito da uno dei suoi colleghi. Tutto sommato i sogni erano ancora vivi e prima di andare a festeggiare al famoso ristorante “Zi Teresa”, Luciano andò a salutare il suo relatore. Il professor Rebecchinii, oltre a insegnare al’Universita’ di Bari era il grande boss di una piccola, ma importante azienda di software. “Congratulazione Tremonti”, gli disse. ”Si  faccia vedere dopo l’estate, ci sono gradi possibilità per lei nella mia azienda”.
L’estate passo’ presto, Luciano la trascorse a divertirsi, a riposarsi e soprattutto a sognare del suo futuro. In realta’ sapeva bene di dover prima aspettare un anno, e affrontare il servizio militare. Grande fu la sua sorpresa quando ricevette una lettera, dal Ministero della Difesa che gli comunicava di essere esonerato dal servizio militare. 
Ovviamente penso fosse uno scherzo dei suoi amici. Gli stessi, ai tempi del liceo gli avevano inviato una serie di lettere firmate dalle Brigate Rosse e Luciano, simpatizzante, aveva finito col crederci. Le lettere erano perfette, soprattutto la prima che ricevette, un inquietante comunicato n. 2 (cosa ne era stato del comunicato numero 1, si chiedeva Luciano).
Ci vollero cinque mesi a capire che era uno scherzo. Cinque mesi in cui, ogni volta che usciva di casa, aveva l’impressione di essere seguito e lui, che da ragazzo giocava sempre a fare l’Investigatore Privato, metteva in pratica tutto quello che aveva imparato.  Erano bei tempi quelli in cui, a undici anni, andava in giro con una pistola giocattolo in tasca e un pacchetto di biglietti da visita: “I tre investigatori – Indagini di qualsiasi tipo. L. Tremonti, Investigatore Capo”. Li aveva copiati da una famosa serie di gialli per ragazzi scritti da Alfred Hitchcock e ritagliati uno per uno dopo averli battuti con la macchina da scrivere. Molti anni dopo avrebbe cercato i suoi manuali di investigatore, per darli al figlio di 8 anni, improvvisamente colpito dalla stessa passione, senza purtroppo trovarli. Però di trucchi su come evitare i pedinamenti ne aveva imparati tanti ed in quei giorni li metteva in pratica tutti.

Quando ricevette la lettera dal Ministero, non potè fare a meno di ripensare a quei giorni. Questa volta pero’ non voleva essere preso in giro e cosi’ si reco alla caserma da cui proveniva la lettera, accompaganto dal suo amico Gianni Merano, che si sarebbe a sua volta laureato in Ingegneria Informatica alcuni anni dopo.
“Lei e’ un bel culacchione Tremonti. La lettera e’ proprio vera. Vadi, vadi (si parlava proprio così, come il ragionieri Filini e Fantozzi della famosa saga) e non si giri piu’ indietro” disse il maresciallo in caserma. Fantastico. Ogni cosa andava per il verso giusto: prima la laurea, con lode, perbacco, e addesso un anno di vita guadagnato. Era il 31 Agosto 1987 e Luciano si sentiva pronto a conquistare il mondo.
